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Sapìentìa honestavit  illum  in  laborltnts , 

et  compievi*.  laborea  illius. 

Sap.  X,  &-10. 


Compiuta  la  celebrazione  dei  sacrosanti  misteri , alla 
quale  siam  convenuti  per  invocare  le  misericordie  del  Si- 
gnore sull’  anima  del  Sacerdote  Alessandro  Biondi  , pri- 
ma che  l’ augusto  rito  torni  ad  impetrarle  dall’  alto  il 
riposo  eterno  dei  giusti , fra  la  solennità  della  funebre 
pompa,  trova  opportuno  luogo  1’  oratore,  che  ricordando 
gli  egregi  fatti  onde  fu  segnalata  la  vita  dell’  estinto  , 
riesca  in  favore  di  questo  a rendere  più  fervoroso  il  suf- 
fragio e più  intenso  il  dolore  della  sua  dipartita.  Pietoso 
ufficio  che  al  desiderio  de’  suoi  cari  non  potevo  e non 
dovevo  negare  di  compiere  io,  che  dalla  adolescenza  mi 
tenni  al  defunto  per  siffatta  amicizia  legato  che  morte  potè 
troncarne  i vincoli,  ma  qualsivoglia  avventura  non  riuscirà 
giammai  a far  cadere  nell’  oblio  ; che  nel  pelago  burra- 
scoso della  età  da  noi  traversata  incontrai  con  lui  eguali 
fortunose  vicende,  sì  che  più  volte  avemmo  a dividere  in- 
sieme il  trambasciamento  del  dolore  ed  il  conforto  della 
consolazione  ; che  i segreti  più  riposti  del  suo  cuore  co- 
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nobbi,  e della  rettitudine  dei  suoi  divisamenti  fui  testimonio 
costante.  Deponendo  pertanto  questo  encomio  quale  estremo 
tributo  di  ammirazione  sulla  onorata  tomba  dell’amico,  po- 
trò bene  avventurato  chiamarmi  se  vorrà  essermi  tento  pro- 
pizio il  cielo  da  allenare  la  tenuità  dell’  ingegno  per  modo, 
che  le  mie  parole  trovino  benigna  accoglienza  fra  i pre- 
senti, abbiano  un  eco  fra  i lontani,  e,  vincendo  la  edacità 
del  tempo,  valgano  presso  i posteri  a mantenerne  il  nome 
in  riverenza  e in  onore. 

E poiché  riandando  la  vita  di  Alessandro  Biondi  ci 
è necessario  entrare  nella  esposizione  delle  molteplici  e 
svariate  opere  , che  nella  medesima  stamparono  spiccate 
orme  e profonde,  a non  ismarrirc  per  l’ intricato  cammino 
gioverà  ridurle  alla  unità  del  principio  che  tutte  le  ebbe 
prodotte  e guidate.  Or  quanti  qui  siete,  nobilissimi  ascol- 
tatori, che  il  defunto  conosceste,  non  converrete  voi  meco 
in  ravvisare  quel  principio  nella  Sapienza,  la  quale  ne 
costituì  il  carattere  informando  i pensieri,  gli  affetti  e gli 
abiti  della  sua  indole,  che  da  natura  ebbe  in  sorte  piegata 
a virtù  ? Non  intendo  io  di  far  subietto  alle  sue  lodi  quel 
genere  di  sapienza,  cui  gli  uomini  del  secolo  usano  tri- 
butare omaggio , e che,  possedendola,  volgono  sovente  in 
argomento  di  superbia  e di  orgoglio.  Questa  lode  , mi- 
suratamente e scevra  di  vizio,  consegua  pure  da  altri  il 
nostro  defunto,  il  quale  arricchita  la  mente  con  profondi 
e sudati  studi , e valente  in  più  ragioni  di  scienze , era 
pervenuto  ad  ottenere  un  seggio  onorevole  fra  gli  uomini 
per  dottrina  riputati  eccellenti.  Ma  io  Sacerdote,  parlando 
in  luogo  sacro  da  cattedra  santa , non  toglierei  la  umana 
sapienza  a suggetto  di  encomio  per  un  altro  Sacerdote  ; 
e molto  meno  con  gli  argomenti  da  essa  pòrti  oserei  pro- 
fanare la  santità  del  mio  assunto,  mutando  in  accademica 


una  laudazione  diretta  a mostrare  il  defunto  specchio  di 
virtù  agli  uomini,  ministro  del  santuario  rispondente  alla 
grazia  della  sua  vocazione.  La  Sapienza  che  in  lui  rico- 
nosco ed  ammiro  è quella  di  cui  Giobbe,  da  altissimo  stato 
travolto  in  spaventevole  miseria,  ripieno  di  scabbia  e di 
ulceri,  faceva  1’  elogio  ai  suoi  schernitori,  protestando  non 
ritrovarsi  nella  terra  di  coloro  che  vivono  fra  le  delizie  : 
Non  invenitur  in  terra  suaviter  viventium  (Job.  xxviii,  13). 
È quella  Sapienza  , che  il  Savio  , stupefatto  per  lunga 
serie  di  esempi  somministratigli  dalla  istoria,  affermava 
esser  stata  dal  principio  del  mondo  usbergo  di  salute  ai 
mantenutisi  fedeli  a Dio  : Per  Sapientiam  sanati  sunt  quicum - 
que  placuerunt  tibi , Domine , a principio  (Sap.  ix,  19).  Quella 
Sapienza  che  si  corona  nel  timore  di  Dio  : Corona  Sapien- 
tiae  timor  Domini  (Eccl.  i,  22);  che  Iddio  donò  sempre  a 
coloro  che  lo  amano:  Praebuit  eam  diligentibus  se  (Ib.  i,  10); 
e della  quale  Paolo  non  ragionava  che  ai  perfetti  ; sapienza 
non  già  di  questo  secolo,  nè  dei  principi  di  questo  secolo: 
Sapientiam  loquimur  inter  perfectos  ; sapientiam  vero  non 
huias  saeculi , neque  principimi  huias  saeculi  (I,  ad  Cor.  ii,  6). 
La  qual  Sapienza,  che  Iddio  ebbe  creata  nello  Spirito  Santo  : 
Creavit  eam  in  Spiritu  Sancto  (Eccl.  i,  9.),  perchè  valesse 
a sublimare  noi  tutti  al  grado  sopranaturale  , lo  stesso 
Cristo  Gesù,  giusta  la  profonda  dottrina  dell’Apostolo  delle 
genti,  fu  da  Dio  fatto  Sapienza  per  noi:  Ex  ipso  vos  estis 
in  Chrislo  lesa , qui  factus  est  nobis  Sapientia  a Deo  (I  ad 
Cor.  i,  30).  Di  che  compiuta  la  nostra  giustificazione,  e 
santificazione,  e redenzione  , la  Sapienza , dirò  sommaria- 
mente riepilogando  le  dottrine  dell’  Angelico  Dottore  di 
Aquino  (S.  Theol.  i,  q.  64-12  q.  57,  66,  68  - 22,  q,  i, 
e 23),  la  Sapienza,  nella  economia  del  regno  di  grazia, 
entra  e si  diffonde  in  noi  per  il  Paracleto,  eccellentissima 
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fra  i suoi  sette  doni,  la  massima  fra  le  virtù  intellettuali 
dal  suo  influsso  prodotte,  partecipazione  della  Sapienza  es- 
senziale, che  è Dio  stesso  ; che  in  quanto  è virtù,  specola 
la  profondità  dei  misteri  divini  ; in  quanto  è dono  non 
pur  contempla  e medita,  ma  opera  diriggendo  le  azioni  a 
Dio  come  al  loro  fine  : dono  e virtù  che  prendono  prima- 
mente di  mira  le  cose  divine,  secondariamente  si  estendono 
alle  altre  portandone  giudizio  col  mezzo  delle  norme  tracciate 
per  la  rivelazione  divina,  di  maniera  che  la  Sapienza,  che  è 
dal  Santo  Spirito,  diviene  la  direttrice  dell’  intelletto  e del- 
l’affetto dell’  uomo.  Eccovi,  signori,  eccovi  tratteggiata  la 
Sapienza  che  fu  sostegno  nelle  fatiche  al  nostro  Alessandro, 
honestavit  illuni  in  laboribus , e che  portò  a termine  con  la 
mercede  del  frutto  che  ne  ritrasse,  et  complevit  labores  illius. 
Applicandone  il  concetto  nei  diversi  svolgimenti  della  vita  di 
lui,  che  intellettualmente  e praticamente  fu  in  guisa  singo- 
lare operativa,  converrete  non  essermi  apposto  nel  togliere 
quelle  parole  del  libro  ispirato  a cardine  del  mio  ragionare. 


Affermò  il  Profeta  esser  buona  cosa  per  l’ uomo  ove 
abbia  egli  portato  il  g'iogo  fin  dalla  sua  adolescenza  : Bo- 
num  est  viro  curri  portaverit  iugum  ab  adolescentia  sua  (Ier. 
Thr.  in,  27).  Compagno  che  io  fui  ad  Alessandro  in  quello 
stadio  della  vita  nel  quale  nella  sua  energia  si  spiega  la 
vivacità  dell’ indole,  quando  ciò  che  ne  circonda  sorride  di 
lieto  aspetto,  e 1’  avvenire  si  vagheggia  fortunato  perchè  la 
esperienza  dei  fatti  non  è soprag-giunta  a sostituire  nel- 
1’  animo  la  ragionevolezza  del  disinganno  e la  vanità  delle 
illusioni,  io  già  meravigliavo  nell’ amico  l'abnegazione  uei 
desideri,  lo  sforzo  nel  domare  le  passioni,  1’  assiduità  nel- 


r applicazione,  la  saldezza  nel  vincere  gli  ostacoli  che  sor- 
gevano ad  impedirgli  il  cammino.  Avviluppato  in  condi- 
zioni, che  volevano  da  lui  sacrifici  e sforzi  di  fatiche,  il 
levarsi  del  giorno  lo  trovava  sui  libri;  e il  corso  del  sole, 
accompagnandolo  nelle  occupazioni  dell’  apprendere  le 
scienze  e dello  insegnare  privatamente  le  lettere , neppur 
quel  sollievo  che  a rinvigorire  le  forze  cavava  dalle  brevi 
passeggiate  di  ogni  giorno , e dai  riposi  delle  ferie , la- 
sciavalo  trascorrere  senza  mirare  agli  utili  che  potevano  in 
lui  e nei  giovani  amici  disciplinare  la  mente  ed  il  cuore. 
0 quelle  ore  passate  insieme  ad  altri  compagni  fra  le  delizie 
di  qualche  villa  suburbana  disputando  di  filosofiche  e teolo- 
giche dottrine,  quanto  non  durano  mai  in  grata  ricor- 
danza nel  mio  spirito  ! 0 come  ne  stanno  ancora  presenti 
le  andate  che  a quando  a quando  ci  portavano  pei  luoghi 
ricoperti  dagli  avanzi  dei  monumenti  della  civiltà  latina, 
o ci  spingevano  fino  ai  lidi  del  nostro  mare,  o ai  colli 
laziali,  ai  tiburtini  e ai  prenestini,  ove  rifacendoci  colla 
memoria  nei  secoli  trascorsi , su  quelle  mute  testimonianze 
dell’  istoria  leggevamo  gl’  indizi  superstiti  dei  germi  che 
nelle  mire  della  Provvidenza  valsero  a preparare  a Roma 
la  vastità  dell’impero  spirituale,  che  segna  i confini  coi  limiti 
stessi  della  terra.  L’  altezza  del  qual  concetto  allora  radica- 
vasi  più  profonda  quando  dai  monumenti  profani  ponevamo 
obbietto  alle  nostre  escursioni  le  Basiliche,  che  sorgono  mae- 
stose  ad  onorare  Iddio  nei  suoi  Santi , o discendevamo  nelle 
oscure  viscere  della  terra  per  visitare  gli  ambulacri  delle 
catacombe  a rassodare  i principi  della  fede  nelle  testimo- 
nianze e nei  ricordi  dei  primi  confessori  delle  verità  ri- 
velate. Quanto  affetto  pel  caro  amico  non  moltiplicavasi  nel 
cuor  mio  e dei  soci  in  vedendolo  come  assorto  in  contem- 
plazione alla  vista  di  quelle  pitture,  di  quei  sarcofagi,  di 
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quei  graffiti,  di  quei  marmi  iucisi,  prova  e dimostrazione 
irrefragabile  delle  pratiche  con  le  quali  la  primitiva  Chiesa 
avea  tradotta  la  sua  credenza , e sui  quali  indarno  i 
ribelli  all’ autorità  della  Romana  Sede  aveano  osato  impron- 
tare il  marchio  della  novità.  E come  allora  vedendo  il 
raccoglimento  profondo  del  suo  spirito  indovinavamo  le  in- 
tenzioni che  nei  luoghi  solitari,  fra  mille  ricordanze  della 
terra  e del  cielo,  piegato  a terra  il  ginocchio,  gli  solleva- 
vano a Dio  la  mente  colla  fervida  prece  ! Ah  sì,  in  quei 
solenni  momenti  potevasi  applicare  a lui  quanto  di  sè  con- 
fessava il  Savio:  « Quando  io  era  tuttor  giovanetto  feci  pro- 
fessione di  cercar  la  Sapienza  colla  mia  orazione.  Io  la  do- 
mandava dinanzi  al  tempio , come  fino  all’  estremo  punto 

io  la  cercherò  : Curri  adirne  iunior  essem quaesivi  Sapien- 

tiam  palam  in  oralione  mea.  Ante  templum  postulabam  prò 
illa,  et  usque  in  novissimis  inquiram  eam.  (Eccl.  li,  18-19.). 

E la  Sapienza  fiorì  in  lui  come  1:  uva  che  precoce- 
mente getta  il  suo  fiore  : Effloruit  tanquam  praecox 

uva  (In.  19),  e potò  farsene  estimazione  dai  frutti  che  ne 
derivarono.  Alessandro  Biondi  avea  già  percorso  con  ra- 
pido e glorioso  successo  lo  stadio  della  vita  che  suol  con- 
sacrarsi all’apprendimento  delle  scienze.  Egli  laureato  nella 
ragione  filosofica  e teologica,  creato  eziandio  dottore  nel- 
1'  uno  e nell’  altro  diritto,  scntivasi  imbevuta  la  mente  della 
erudizione  richiesta  in  ornato  uomo  e gentile;  emolumenti 
che  tutti  dovea  ripetere  dallo  aver  disciplinato  sè  stesso 
al  giogo  della  costante  occupazione  della  mente  non  di- 
scompagnata dalla  allenata  fatica  del  corpo.  Ma  egdi  ò 
già  pur  Sacerdote,  mancipato  alla  chiesa  per  i più  gelosi 
uffici  che  tendono  alla  salute  delle  anime,  ed  alla  glori- 
ficazione del  Signore.  Or  qui  la  .Sapienza,  di  cui  avealo 
dotato  il  cielo,  si  parve  meravigliosamente  a guidarlo.  La 
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dottrina  onde  era  ricco  nell’  intelletto  solleticavalo  nella 
naturale  ambizione  con  la  lusinga  di  terrene  onoranze  ; 
la  Sapienza,  che  ne  avea  irraggiata  la  mente  con  la  bel- 
lezza di  sua  virtù  , presentavagli  a correre  alacremente 
la  via  che  è tracciata  al  ministro  di  Dio.  La  scelta  non 
fu  peritosa  ; il  proposito  è ornai  fermo  ; e parmi  ascoltarlo 
ripetere  le  generose  parole  del  Savio  : « a Lui  che  mi  dà 
la  Sapienza,  io  darò  gloria.  Perocché  io  mi  son  risoluto 
di  metterla  in  pratica  ; ebbi  zelo  del  bene,  e non  avronne 
rossore.  Per  lei  ha  combattuto  1’  anima  mia,  e mi  tengo 
costante  nel  seguitarla:  Danti  mihi  Sapienliam,  dabo  glo- 
riavi. Consilialus  sum  enim  ut  facerem  Ulani:  zelatus  sum 
bonuni,  et  non  confundar.  Colluctata  est  anima  mea  in  illa , 
et  in  f adendo  eam  confirmatus  sum  (Eccl  li,  23-25). 

Osservatene,  signori,  la  prova  nel  tenore  di  vita  che 
costantemente  serbò  a non  ismentire  il  generoso  proposito 
già  saldato  nel  cuore.  Nè  comincio  dallo  introdurvi  nel 
domestico  focolare  per  porgervelo  esemplare  di  riverenza 
verso  i genitori,  o di  misurato  amore  verso  i parenti,  i 
congiunti  e gli  amici.  Questi  effetti  della  pietà,  virtù  che 
secondo  la  sentenza  dell’  Aquinate  (22,  q.  io)  si  compe- 
netra colla  Sapienza,  non  potevano  mancare  nò  esser  de- 
boli in  chi  fece  mostra  in  tutta  la  sua  pienezza  e purezza 
della  pietà  verso  Dio,  portata  a rifulgere  principalmente  nei 
vantaggi  spirituali  del  prossimo.  Ma  bene  appello  al  pubblico 
testimonio , che  non  può  non  suffragare  alle  mie  parole 
quaudo  io  vi  richiamo  alla  memoria  Alessandro  Biondi 
in  Santa  Maria  del  Pianto  occupato  nelle  domeniche  ad 
esporre  la  Dottrina  Cristiana  a quei  giovanetti,  che,  pro- 
vati nelle  parrocchie  di  più  svegliato  ingegno  e meglio 
istruiti  nei  principi  fondamentali  della  fede  e della  morale, 
colà  convenivano  per  addestrarsi  alla  palestra  immaginata 
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e promossa  dallo  zelo  illuminato  del  grande  Pontefice , 
che  fu  Benedetto  XIV , dalla  quale  riuscendo  vittoriosi 
colgono  una  palma,  di  cui  possono  andare  a buon  diritto 
gloriosi.  E voi  per  fermo  parteciperete  alla  meraviglia 
destata  in  molti  dal  fatto  esemplare  di  un  Sacerdote,  che, 
avendo  la  mente  abituata  alle  più  alte  c sottili  specula- 
zioni delia  scienza,  s’impiccoliva,  per  così  dire,  coi  par- 
voli,  studiando  i più  facili  modi  perchè  la  immatura  loro 
intelligenza  arrivasse  a penetrare  nelle  sublimi  ragioni  delle 
verità  rivelate , e il  cuor  loro  s’  infiammasse  alla  corri- 
spondenza dei  benefici  divini,  uniformando  i costumi  e le 
opere  ai  dettati  attinti  alle  pure  fonti  della  dottrina  dalla 
Chiesa  insegnata. 

Ma  avvi  di  che  raddoppiar  la  meraviglia  se  il  nostro 
Alessandro  seguiremo  alle  falde  dei  colli  Gianicolensi,  ove 
per  oltre  a sei  lustri  il  pomeridiano  di  tutti  i giorni  fe- 
stivi lo  trovò  in  mezzo  a numerosa  schiera  di  gioventù 
artigiana,  fattosi  ad  essa  maestro,  guida,  consigliere,  so- 
stegno, anzi  padre  affettuoso.  Voi  intendete  parlar  io  del- 
1’ Adunanza,  che  sotto  il  patrocinio  della  Vergine  ebbe 
fondata  Antonio  Muccioli,  Sacerdote  di  santa  memoria,  dopo 
la  cui  morte  fu  sorretta  dal  nipote  suo  degnissimo  Mon- 
signor Giovanni,  il  quale,  pur  trapassato,  con  elegante  e 
affettuoso  elogio  messo  a stampa,  venne  lodato  dal  Biondi. 
Qual  fatta  istituzioni  siano  coteste  Adunanze  nessuno,  che 
abbia  pratica  della  nostra  città,  può  ignorare.  Immaginate 
dalla  industria  perspicace  dell’  Apostolo  della  Roma  mo- 
derna, Filippo  Neri , moltiplicate  sotto  la  influenza  dello 
spirito  di  lui,  che  per  buona  ventura  è serbato  vigoroso  nel 
nostro  clero,  valgono  esse  queste  istituzioni  a sottrarre  i 
giovani  alle  seduzioni  del  vizio,  mantenerli  e confermarli 
noi  principi  della  sana  morale,  e,  conservandoli  nel  timor 
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santo  di  Dio,  renderli  laboriosi,  sobri,  avvisati,  amatori 
della  carità  e della  giustizia.  Ma  quanto  costi  al  sacer- 
dote, che  si  toglie  la  gelosa  cura  di  riuscir  nell’ intento, 
può  apprendersi  dallo  zelo  che  vi  poneva  Alessandro. 
Mentre  quei  garzoni,  menati  dal  fuoco  della  naturale  vi- 
vacità , erano  intenti  ai  sollazzi  onesti  negli  spazi  che 
aprivansi  fra  i viali  e le  aiuole  di  aprico  giardino,  egli, 
il  Direttore  amorevole,  veniva  allora  esercitando  il  paziente 
c longanime  ufficio,  quanto  semplice  nei  modi  altrettanto 
fruttuoso  negli  effetti.  A questo  drizzare  una  parola  che 
il  facesse  ravvedere  di  qualche  mancamento;  in  quello,  con 
un  girar  d’  occhio  che  diveniva  eloquente,  frenare  un  im- 
peto mal  consigliato;  all’uno,  tratto  in  disparte,  porgere 
un  consiglio  salutare  che  il  ritraesse  dallo  inciampare  e ca- 
dere nell’ agguato  di  cui  era  per  divenire  vittima;  all’altro, 
abbattuto  dalla  sventura,  rinfrancar  l’animo  coll’ insinuare 
la  rassegnazione  ; a chi  oppresso  da  temporaneo  bisogno 
largire  quasi  furtivamente  il  soccorso;  a chi  spigliato  nei 
portamenti  far  sentire  il  peso  del  rimprovero  severo,  che, 
sempre  mitigato  dalla  carità , penetrava  qual  balsamo  a 
sanare  piaghe  non  inciprignite  da  radicato  vizio.  E poi, 
quando  il  sole  era  piegato  al  tramonto , raccoglierli  nella 
chiesiuola , e confortatili  col  ricordo  di  qualche  massima 
salutare , e fatte  cantare  le  lodi  di  Maria,  rimandarli  alle 
proprie  case.  Ove  il  Sacerdote  zelante,  come  il  pastore  che 
va  in  traccia  della  smarrita  pecorella,  recavasi  a ricercare 
i neghittosi,  a richiamare  sopra  i figliuoli  posti  sul  lubrico 
pendìo  del  vizio  la  vigilanza  dei  parenti;  e per  compiere 
quest’  opera  di  pietà  con  atti,  nei  quali  il  burbanzoso  ama- 
tore di  quella  che  chiamano  convenienza  del  proprio  stato 
avrebbe  riconosciuto  un  avvilimento  degno  se  non  di  irri- 
sione almeno  di  compassione,  entrare  non  raramente  nei 


_ 12  — 

fondachi  o negli  opitìzi  per  implorare  a soccorso  delle  sue 
premure  pel  meglio  dei  garzonetti  la  cooperazione  dei  pa- 
droni e dei  capo  d’  arte. 

Queste,  che  vi  ho  esposte,  erano  le  occupazioni  delle 
ore  pomeridiane  nei  giorni  consagrati  al  Signore;  ma  esse 
trovavansi  prevenute  da  altre  che  lo  aveano  sollecitato 
nella  mattina,  e principalmente  da  quella  che  riguardava 
il  vantaggio  spirituale  dei  giovani,  i quali,  ragguardevoli  per 
condizione  sociale , per  educazione , per  abito  e per  avvia- 
mento ad  alto  stato,  attendevano  agli  studi  delle  scienze 
nel  liceo  di  Santo  Apollinare.  Al  delicato  ufficio  con  tanto 
maggiore  studio  applicavasi  perchè  al  suo  consiglio  era 
dovuto  se  nelle  opere  riferentisi  al  culto  di  Dio  erano  stato 
dalle  classi  di  umane  lettere  separate  e disgiunte  quelle  che 
occupa vansi  delle  scienze.  Chè  egli  sapientemente  avvisava 
doversi  a queste  più  sostanziale  e più  estesa  la  istruzione 
religiosa,  più  vigilante  la  sollecitudine  di  chi  loro  face- 
vasi  Mentore  benevolo  ed  oculato  nel  formidabile  bivio  in 
cui  P uomo  è sul  punto  di  proporre  a sè  stesso  il  sentiero 
da  calcare  nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Nou  mi  fa 
d’uopo  intrattenere  la  vostra  attenzione,  o signori,  in 
designarvi  le  cure  adoperate  dal  nostro  encomiato  a render 
fiorita  questa  Congregazione  Mariana,  alla  quale  dette  il 
nome  una  parte  elettissima  della  romana  gioventù.  Vi  dirò 
solo  che , nata  e cresciuta  sotto  P influenza  del  Biondi  , 
divenne  modello  a somiglianti  istituzioni  : P ordine  e il 
decoro  vi  si  trovavano  come  in  propria  sede;  e aggiungerò 
che  non  uno  dei  giovani  che  quivi  nella  bontà  della  indole 
trovavano  il  pascolo  della  pietà,  va  debitore  al  cuore  amo- 
revole dell’ottimo  Direttore  se  cou  aiuti  da  questo  lar- 
gheggiati del  proprio,  o da  lui  dimandati  e impetrati  dai- 
P altrui  carità,  potè  raggiungere  P agognato  fine  di  rcn- 
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dersi  ministro  del  Santuario,  o trovare  nelle  professioni 
liberali  un  onorato  collocamento. 

Non  erano  però  li  fenati  i soli  giorni  che  la  sapiente 
industria  di  Alessandro  Biondi  tenevauo  occupata  nel  van- 
taggio spirituale  dei  prossimi;  chè  lo  zelo  suo,  non  ri- 
stretto alla  gioventù,  aveasi  schiuso  dinanzi  un  più  vasto 
campo  di  quotidiane  occupazioni,  nelle  quali  esercitare  la 
mente  ed  il  corpo.  E per  passarmi  delle  incombenze  di  minor 
conto  che  vi  ebbe  trovate,  ricorderò  l’opera  pietosa  pre- 
stata in  una  delle  epoche  (1854-1855),  in  cui  lentamente 
andava  per  le  regioni  più  povere  e malsane  della  città 
serpeggiando  il  morbo  asiatico,  sordamente  mietendo  nu- 
merose vittime.  Allora  fu  egli  deputato  a sopravvegliare 
alla  Regola;  e con  coraggio,  abnegazione  ed  efficacia  adem- 
piendo al  mandato,  curò  che  gli  attaccati  dal  morbo  non 
mancassero  degli  aiuti  ad  assicurare  la  salute  delle  anime 
o riacquistare  quella  del  corpo;  ed  ove  fossero  caduti  vit- 
time, far  sì  che  le  vedove  e gli  orfanelli  trovassero  pronto 
il  soccorso  onde  ristorati  fossero  nella  miglior  guisa  pos- 
sibile della  patita  iattura.  E grande  alimento  trovò  pure  il 
suo  ardore  per  le  anime  nello  esser  prescelto  ad  uno  dei 
sacerdoti  che  cooperano  alla  direzione  di  quella  pia  casa 
di  spirituali  Esercizi  detta  di  Ponterotto,  dove  i prodigi 
della  grazia  continuamente  si  veggono  nella  conversione 
di  peccatori,  che  incalliti  nel  vizio  ne  escono  compunti  a 
vita  morigerata  e cristiana,  e dove  tanti  giovanetti,  ciban- 
dovi la  prima  volta  del  Pane  degli  Augeli,  provano  tal 
portento  di  ineffabile  dolcezza , da  stampare  nel  cuore  il 
ricordo  di  tanto  giorno  come  il  più  memorevole  del  loro 
corso  mortale. 

Ma  nel  ministero  di  riconciliare  a Dio  per  la  sagra- 
mentale confessione  chi  avea  1'  anima  bruttata  dal  peccato 


— 14  — 

c fatta  schiava  al  demonio  rifulse  principalmente  il  suo 
zelo.  Così  vivamente  sentiva  nell’ animo  l’ altezza  di  questa 
misericordiosa  e sopranaturale  missione,  che,  giovine  levita, 
non  potendola  compiere  da  sè,  per  più  anni,  nel  tempo 
in  cui  urge  la  soddisfazione  del  precetto  di  celebrare  la 
Pasqua,  si  tolse  il  pensiero  di  indurre  una  eletta  di  sa- 
cerdoti, provati  per  dottrina  e per  spirito  di  carità,  a rac- 
cogliersi in  Sant’ Andrea  della  Valle  ad  assidersi  nei  tri- 
bunali di  penitenza  , mentre  egli , e 1’  altro  pur  giovine 
preteche  eraglisi  dato  compagno  nell’impresa,  e che  in- 
sieme sostenevano  del  proprio  peculio  le  spese  necessarie 
a condurla,  vigilavano  nel  vasto  tempio  affinchè  nel  con- 
corso straordinario  regnasse  l’ordine  più  perfetto.  Licen- 
ziato poi  a confessare,  diverse  scuole  di  ambedue  i sessi 
l’ebbero  a padre  spirituale;  e chi  volle  presceglierlo  a mae- 
stro e medico  della  propria  coscienza  ebbe  l’agio  di  tro- 
varlo nella  chiesa  di  S.  Lucia  del  Gonfalone,  in  questa  di 
S.  Maria  della  Pace,  e quotidianamente  nell’altra  dedicata 
ai  Santi  Filippo  e Trofimo  sulla  via  Giulia.  La  quale  per 
lunghissimo  corso  di  anni  fu  la  prediletta  al  suo  cuore  : 
poiché  i soci  della  pia  congrega,  intitolata  dalle  Cinque 
Piaghe  di  Gesù,  che  il  sacro  luogo  governano,  avendo  disco- 
perte le  rare  doti  del  nostro  Alessandro,  ascrittolo  al  loro 
albo,  sei  crearono  Governatore,  e pressoché  l’azienda  tutta 
del  sodalizio  al  suo  senno  vollero  confidata.  E ne  videro 
in  breve  tempo  effetti  stupendi.  Quel  caro  tempietto,  gio- 
iello di  arte  e di  decoro,  fu  come  ravvivato  dalla  presenza  del 
nostro  encomiato:  conseguì  la  frequenza  dei  fedeli,  vide 
promosso  il  culto,  introdotti  esercizi  di  ritiramento  spiri- 
tuale , e fondata  una  ragunanza  di  specchiate  matrone , 
le  quali  delle  pericolanti  giovinette,  esposte  alle  lusinghe 
del  vizio,  prendessero  il  patronato.  Ma  con  altro  beneficio, 
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che  la  sagacia  del  Biondi  procurò  a tutte  le  istituzioni  alle 
quali  diè  mano , si  rese  benemerito  del  sodalizio  ; ne  ri- 
storò il  censo,  e per  tal  modo  ebbelo  posto  in  grado  di 
largheggiare  in  limosine  ai  bisognosi,  e fra  le  calamità  di 
questa  misera  stagione  attirarsi  le  benedizioni  dei  poveri 
di  Gesù  Cristo. 

Or  voi  all’  udire  tante  e tanto  molteplici  opere  e fa- 
tiche da  Alessandro  Biondi  sostenute,  e dei  frutti  sapo- 
rosi e sostanziali  che  ne  colse  per  porgerne  alimento  di 
eterna  vita  al  prossimo,  non  siete  venuti,  accompagnau- 
done  la  narrazione,  a riflettere  quanto  bene  si  attaglias- 
sero a lui  quelle  ispirate  parole,  che  posi  a perno  e prin- 
cipio del  mio  ragionare:  Sapientia....  honestavit  illum  in 
laboribus,  et  complevit  labores  illius?  Ma  tanta  forza  e tanta 
utilità  di  effetto  piacemi  riconosciate  eziandio  da  un  altra 
dote  di  cui  gli  fu  larga  la  Sapienza , voglio  dire  da 
quella  grazia  e maniera  insinuante  che  spirava  da  tutto  il 
suo  portamento,  e che  da  vagli  sull’ animo  altrui  un  incon- 
trastato ascendente.  Alto  della  persona,  conformato  a robu- 
stezza, franco  nell’  andata  e nel  tratto,  bell’  aria  di  volto , 
avvivata  da  occhio  scintillante,  quella  faccia  era  specchio 
dell’anima  sua.  Or  sì  che  ancor  questo  era  opera  della  Sa- 
pienza onde  avea  adorno  1’  animo,  essendoché  1’  Ecclesiaste 
affermasse  che  « la  Sapienza  dell’  uomo  sulla  faccia  gli  ri- 
splende: Sapientia  hominis  lucei  in  vultu  eius  (vili,  1);  eia 
parola,  che  dolce  e insinuante  gli  fluiva  dalla  bocca,  era  pur 
essa  effetto  del  medesimo  dono,  dappoiché  nei  Proverbi  sta 
scritto:  «Il  cuore  dell’uomo  sapiente  ammaestrerà  la  sua 
bocca,  ed  aggiungerà  grazia  alle  sue  labbra:  Cor  Sapientia 
erudiet  os  eius , et  labiis  eius  addet  gratiam  (xvt,  23). 

Ma  il  tempo  incalzandoci  col  suo  corso  ne  stimola  , 
per  non  abusare  della  vostra  benevolenza,  o signori , ad 
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entrare  nell’  altra  ragione  delle  opere  che  fecero  illustre  la 
vita  di  Alessandro  Biondi,  e nelle  quali  la  Sapienza  gli  si 
mostrò  aiuto  alle  fatiche  sostenutevi , complemento  agli 

utili  che  ebbe  la  gloria  di  riportarne  : Sapientia bone- 

stavit  illuni  in  loboribus , et  complevit  labores  illius.  Io  passo 
a ragionare  della  dottrina  che  in  lui  risplendè  , e della 
quale  fece  larghissima  copia  alla  gioventù  dalla  cattedra, 
al  popolo  dal  pergamo,  alla  società  religiosa  e civile  con 
scritti,  con  consultazioni,  aggiungerò  con  ogni  fatta  avvedi- 
menti che  giudicava  potessero  riuscire  al  progresso  delle  let- 
tere e delle  scienze.  Imperocché  per  aver  egli  la  Sapienza 
a guida  della  posseduta  dottrina,  possiam  a lui  applicare 
le  parole  del  Savio  : « sa  le  passate  cose,  e fa  giudizio 
delle  future  : conosce  gli  artifizi  del  discorso  , e la  solu- 
zione degli  enimmi  : conosce  i segni  e i prodigi  prima  che 
succedano,  c gli  avvenimenti  dei  tempi  e dei  secoli:  Scit 
praeterita , et  de  futuris  aestimcit  : scit  versutias  sennonum, 
et  dissolutiones  argumentorum  : sìgna  et  monstra  scit  ante - 
guani  fiant,  et  eventus  temporum , et  saeculorum  (Sap.  viti,  8). 
Laonde  egli  non  si  fè  cieco  seguace  dei  retrivi,  e non  che 
osteggiare  le  innovazioni  e i temperamenti  che  il  variare 
delle  sociali  condizioni  richiedevano,  con  prudenza  leale 
consigliavano  e studiavane  quanto  era  da  sè  1’ attuazione, 
gittando  via  dal  progresso  quelle  abbaccinauti  apparenze, 
di  cui,  per  fare  inganno  agl’inesperti  e ai  semplici,  suol 
ricoprirle  la  vanità  o il  sacrilegio.  Ed  io  voglio  a me 
stesso  risparmiare  il  dolore  di  contarvi  le  amarezze  che 
egli  ebbe  perciò  a tollerare,  ed  invece,  a mettervi  più  alta 
la  idea  della  fermezza  del  suo  carattere  e della  saldezza 
delle  sue  convinzioni , dirovvi  che  mentre  gli  rombava 
attorno  la  procella,  egli,  fermo  nel  suo  proposito,  poneva 
in  atto  il  suggerimento  dell’  Ecclesiastico  : « umiliati  a 
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Dio , ed  aspetta  la  sua  mano  , ma  guardati  dall’  essere 
umile  in  tua  Sapienza,  perchè,  umiliato  che  sarai,  non  sii 
sedotto  a far  cose  da  stolto  : Humiliare  Deo , et  expecta 

manus  cius Noli  esse  humilis  in  Sapientia  tua,  ne  hu- 

miliatns  in  stultitiam  seclucaris  (xm,  9,  11.)  Dal  consiglio 
dell’  ispirato  scrittore  trasse  il  suo  meglio.  Essendoché  « la 
Sapienza  quando  altri  lo  circonveniva  colle  sue  fraudi , 
lo  assistè,  e lo  custodì  dai  nemici,  lo  difese  dagli  insidia- 
tori, e vincitore  lo  fece  nel  combattimento:  In  f rande  cir- 

cumvenientium  illum  affuit  illi custodivit  illuni  ab 

inimicis,  et  a seducloribus  tutavit  illum  (Sap.  x,  9). 

Ma  se  tenevasi  alieno  dalla  umiliazione , clic  non  ri- 
fuggono di  amare  e di  mettere  in  pratica  gli  uomini  senza 
cuore  e ligi  ai  potenti,  nessuno,  di  grazia,  avvisi  che  il 
nostro  Alessandro  montasse  mai  in  superbia  per  la  sua 
dottrina.  A lui  stava  sempre  dinanzi  l’ ammonimento  del 
Savio  : « non  voler  giammai  fuor  di  ragione  far  pompa 
della  tua  Sapienza  : Importune  noli  extolli  in  Sapientia 
tua  (Eccl.  xxxir,  6.)  Quindi  egli  facevane  mostra  sì,  che 
nella  professata  da  lui  si  riconoscessero  i caratteri  che  della 
verace  designa  Giacomo  Apostolo,  cioè  quella  che  sta  « con 
la  buona  conversazione  e con  la  mansuetudine  , ex  bona 

conversatone in  mansuetudine  (Epis.  Cath.  ih,  13);  senza 

amaro  zelo  o deputazioni  irose , come  si  addice  a lei , 
che  discesa  e infusa  dall’alto,  « è pura,  pacifica,  mode- 
sta, arrendevole,  piena  di  misericordia  e di  buoni  frutti, 
aliena  dal  far  giudizio,  e dalla  ipocrisia  : Quae  desursum 
est  Sapientia , pudica  est,  pacifica,  modesta,  suadibilis,  piena 
misericordia  et  frudibus  bonis,  non  iudicans , sine  simula- 
tone (Ib.  17.). 

Ora  in  quanto  ho  io  affermato  intorno  alla  sapiente 
dottrina  del  Biondi  mi  appello  al  purgato  giudizio  di  voi,  che 
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facendomi  eletta  corona,  del  nostro  encomiato  udiste  la  pa- 
rola e gli  ammaestramenti.  Ditemi:  non  si  presentò  egli 
quale  io  vel  dipinsi  quando  dal  pergamo  con  la  posata 
esposizione  catechistica  istruiva  nella  morale  le  turbe , o 
quando  ispirava  nel  loro  petto  un  salutare  timore  ricor- 
dando le  verità  eterne  dei  novissimi  ? E voi , alunni  di 
quel  prodigioso  collegio  della  Propaganda,  che  per  ogni 
più  lontano  ed  inospitai  parte  dell’  orbe  riceveste  la  mis- 
sione di  portare  o di  mantenere  la  lede  di  Gesù  Cristo  ; 
voi  che  all’  ombra  del  santuario , sotto  la  protezione  del 
Pontefice  Sommo,  cresceste  e vi  educaste  al  decoro  delle 
lettere  e delle  scienze  nei  Seminari  Romano  e Pio  ; voi 
che  pur  rimanendo  nel  laicato,  ma  all’  altezza  del  mede- 
simo fine  mirando,  pendeste  dalle  sue  dotte  labbra  nei  licei 
dell’  Apollinare  e della  Pace  , ditemi  voi  : - l’ amore  e la 
riverenza  di  cui  ricambiaste  l' esimio  Professore  non  fu 
appunto  1’  effetto  della  Sapienza  che  in  lui  eravate  costretti 
di  ammirare  ? E deh  ! quanto  era  egli  buono  per  voi  , 
non  ricusando  sobbarcarsi  a fatica  che  potesse  riuscire  al 
meglio  dei  vostri  studi.  Dappoiché  considerando  come  per 
apprendere  la  Metafisica  c l’Etica  eccellenti  testi,  procu- 
rati da  Romani  Sacerdoti  , eranvi  di  buona  scorta  nel- 
P arduo  sentiero  delle  scienze  razionali  e morali,  e pativate 
difetto  di  norma  sicura  in  quella  che  designa  gli  elementi 
del  Diritto  pubblico  naturale,  egli  ve  ne  fornì  degli  elet- 
tissimi, entrando  terzo  nel  numero  di  coloro,  che  la  tra- 
dizione della  scuola  nostra  serbarono  incontaminata  nelle 
materie  filosofiche  e sociali.  E quanti  vantaggi  in  questa 
età , nella  quale  , rinnovellatosi  lo  scempio  da  Isaia  la- 
mentato, veggiamo  « la  terra  infettata  dai  suoi  abitatori, 
che  han  trasgredite  le  leggi,  han  cambiato  il  diritto,  han 
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disciolta  l’alleanza  sempiterna;  Terra  infecta  est  ab  habi- 
tatoribus  suis  : quia  transgressi  sunt  legem , mutaverunt  ìus , 
dissipaverunt  foedus  sempiternum  (xsxiv  , 5)  , quanti  van- 
taggi, dicevo,  non  recò  mai,  e non  sarà  per  arrecare  la 
dotta  elucubrazione  del  Biondi!  Il  quale  ebbene  conferma 
nel  suffragio  di  quei  luminari  di  scienza  cbe  1’  Augusto 
nostro  Pontefice  raccolse  in  Roma  ad  apparecchiare  le  ma- 
terie da  discutersi  e decretarsi  nel  Vaticano  Concilio;  poiché 
il  nostro  defunto,  prescelto  a formar  parte  della  Commis- 
sione politico-ecclesiastica,  ebbe  modo  di  far  conoscere  nella 
sua  profondità,  e negli  sviluppi  ed  attinenze  sue  la  dot- 
trina professata  in  proposito  ; di  che  attirossi  non  solo 
la  stima , ma  l’ affetto  dei  dotti  stranieri  che  erangli  in  essa 
compagni,  e del  sapientissimo  Porporato  che  presiedevala, 
sì  che  divenne,  a testimonianza  concorde,  l’anima,  per  così 
dire,  di  quella  congrega  e il  sostegno  principale  dei  co- 
muni studi. 

La  buona  fama  derivata  al  nostro  Alessandro  dalla 
costante  dimostrazione  della  Sapienza  , che  guidavane  lo 
zelo  e la  dottrina , ha  toccato  V apogèo  ; chè  le  antiche 
conservando  , nuove  e gelose  incumbenze  gli  si  aggiun- 
gono per  istudiare  negli  Affari  ecclesiastici  straordinari , 
per  deliberare  intorno  ai  soccorsi  da  somministrarsi  dalla 
pia  Unione  di  S.  Paolo  Apostolo  a sorreggere  e incorag- 
giare gli  studi  in  ogni  branca  del  sapere , per  ordinare 
la  Lipsanoteca  a distribuire  i pegni  dei  santi  Martiri  e 
Confessori , acciò  i fedeli  ne  invochino  con  maggior  fi- 
ducia la  intercessione  appo  Dio , e n’  abbiano  rinvigorite 
le  forze  ad  imitarne  le  virtù.  Or  dunque,  ottimo  compa- 
gno ed  amico , continua  animoso  l’ intrapreso  cammino , 
e cògli  nuovi  allori  nella  via  della  perfezione,  dandoti  le 
belle  doti  di  mente  e di  cuore  il  diritto  di  poggiarvi. 
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Hai  vinta  l’ invidia  degli  emoli,  conquistata  la  opinione 
dei  maggiorenti , sei  nel  vigore  delle  forze  , possiedi  la 
maturità  del  consiglio,  autorevole  suona  la  tua  parola,  la 
riverenza  e l’ affetto  dei  saggi  ti  forma  meritata  aureola: 
ah  ! continua  dal  pergamo,  dalle  cattedre,  dagli  altri  molte- 
plici uffici  ad  essere  maestro  e guida Ma  dove,  dove 

corre  precipitoso  il  mio  augurio?  Alessandro  Biondi  non  è 
più.  Egli,  varcato  di  due  anni  il  decimo  lustro  di  età, 
ha  cambiato  la  dimora  di  questa  peregrina  magione  con 
le  delizie  della  eterna,  ricompensa  gloriosa  alle  sostenute 
fatiche,  per  la  quale  il  cielo  avealo  giudicato  maturo.  Deh! 
signori , permettetemi  che  all’ambascia  della  madre  diletta , 
dei  fratelli  amatissimi,  dei  congiunti,  e di  quanti  qui  siete 
amici  e compagni  suoi  che  mi  ascoltate,  deh  ! permettete 
che  io  sottragga  alla  narrazione  la  fiera  malattia  da  cui  ci 
fu  tolto,  e lasci  che  con  la  immaginazione  appressandovi 
al  letto  del  dolore,  vi  rappresentiate  Alessandro  nella  sua 
perfetta  rassegnazione  alla  volontà  superna,  nella  fortezza 
a tollerare  la  violenza  del  morbo , nella  serenità  con  la 
quale  stringendosi  al  petto  il  Crocifisso  , v’  improntava  af- 
fettuosi baci  , finche  come  quegli  che  si  addormenta  in 
placido  sonno  , chiude  gli  occhi  agli  oggetti  manchevoli 
di  questo  mondo  per  riaprirli  a contemplare  la  bellezza 
della  eterna  Sapienza  , che  tanto  aveva  amato  e con  le 
sue  speculazioni  vagheggiato  quaggiù.  Ah!  mi  vien  manco 
la  voce,  mi  si  accascia  la  lena  per  continuare  a parlarvi 
dell’  amico  fedele,  del  compagno  affettuoso,  che  più  non  è. 
Avrei  voluto  soggiungervi  le  testimonianze  affettuose  ,che 
nella  lugubre  circostanza  dal  pubblico  senso  della  città  ri- 
scosse nella  sua  salma , e pervennero  ai  suoi  cari  ; ma  voi 
le  conoscete,  ed  io  me  ne  passo,  notando  solo  a chiusa 
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del  mio  dire , che  in  esse  verificaronsi  ancora  una  volta 
a gloria  del  defunto  i detti  del  Savio  : « 1’  uomo  Sapiente 
sarà  ricolmo  di  benedizioni:  Vir  Sapiens  implebitur  bene - 
dictionibus  ; egli  sarà  in  onore  presso  del  popolo,  e il  nome 
di  lui  vivrà  eternamente  : In  populo  haereditabit  honorem , 
et  nomen  illius  eril  viveìis  in  aeternum.  (Eccl.  xxxviii  , 
27,  29.). 


« 


è 


